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dell'ordine, della giustizia! Accidenti ! 
quanto siete modesti. La giustizia per 
voi son le palanche; la patria per voi è 
la vostra proprietà, il vostro privilegio 
di dissanguare il prossimo ; la religione 
per voi è la stupenda favola che vi per- 
mette di spogliare i lavoratori su questa 
terra (dove noi tutti nasciamo ed abbia- 
mo tine) colla geriiale trovata ch’'essi con 
ciò si assicurano la felicità eterna... do- 
po la morte. 

Voi tutti non siete che dei porcaccioni, 
dei mantenuti, dei delinquenti. 

Se siete funzionari di stato l’onore e la 
giustizia è per voi la paga mensile e 
gli incerti ladreschi quotidiani ; se siete 
preti l'amore all'ordine e alla giustizia 
è rappresentato dalle grasse prebende che 
con le taglie tutte le sante madri chie- 
se di questo mondo vi assicurano; se 
siete commercianti, banchieri, tenitori di 
postriboli, direttori d’istituzioni di carità, 
industriali, giocatorii sensali di merce e 
di schiavi, el ecoeterta multi... amate non 
la patria ideale, ma a patria materiale 
le palanche, le cortigiane, le baldorie 
le alte soddisfazioni, i vizi e le corru- 
zioni eccelse. 

E .voi gridate contro la barbarie anar- 
chica, contro l’infamia degli anarchici?... 

Eh via! dite francamente che gli anar- 
chici li odiate, non perché essi ab- 
biano torto ma perchè vi vogliono ta- 
gliare gli adunchîi e ladri artigli, con 
l’abolire ogni iniquo : previlegio. Dite 
francamente che calunniate gli anarchici 
acciocchè i proletari che vi arrichiscono, 
vi servono, vi fan le spese, vi onora- 
no, non prestino fede a coloro che de- 
nunciano le vostre truffe, i. vostri delit- 
ti, tutte le vostre infamie; perchè un 
giorno che i proletari avranno fede il 
propri occhi guarderanno il male, da 
voi compiuto e quello che continua- 
mente compite, che gli anarchici gli ad- 
ditano, avreste finito di turlupinare il 
prossimo e di far fortuna sul lavoro e 
sugli stenti dei proletari che lopate da 
lontano a parole, ma che strozzate quo- 
tidianamente senza scrupolo per interme- 
dio de’ vostri aguzzini, eil cui contatto 
vi fa schifo perchè son sudici per man- 
tenervi puliti, puzzolenti perchè vi paga- 
no il profumo, magrî perché han dato 
tutto quel che producono per mantener- 
vi grassi. 

Odiateci, o insigni malandrini, perchè 
noi vi odiamo a morte, ma disgraziata- 
mente non possiamo calunniarvi perchè 
la più infame delle accuse è stata supe- 
rata dalla malvagità dei vostri atti. 


ANNA DE GIGLI. 

































Ad un fatldò Mossore. 


L'altro giorno delle persone assai ti- 
mide hanno udito grugnire, sull'anarchia 
e gli anarchici, da quel portento ambu- 
lante di sozzure che è, per comune 
consenso delle genti, quella pellaccia, di 
voi degnissima, di vostra moglie, le più 
oscene e pazze calunnie. 

Vi confesso, o fetido messere, che la 


Ah, noi ben lo sappiamo chi siete 
Siete tutti degli onorati difensori dell’or- 
dine e della proprietà dei calumniatori e 
persecutori degli anarchici. Sulle vostre 
labbra, mentre gli artigli avete lordi del 
sangue delle vittime vostre, che macel- 
late nei vostri ergastoli industriali o av- 
velenate coi vostri alimenti falsificati o 
coi vostri beveraggi avvelenati, sulle vo- 
stre labbra avete ognora le parole di 
onestà, di onore, di bontà, di giustizia. 
E non vi secca la lingua! Andate dun- 
que a gridare che c'è un Dio, voi che 
fate vivere la vostra onesti sulla prosti- 
tuzione della donna e sul furto qualifi- 
cato ma legalizzato; che glorificate le 
carneficine umane e chiamate campo del. 
l'onore, i campi degli umani macelli; che 
chiamate bontà l’atto di dare alla classe 
che dissanguate a morte l'elemosina de. 
gli ossi de’ vostri opipari simposi, che 
chiamate giustizia la professione di man- 
dare in galera o sulla forca gl’ infelici 
che dopo avergli avvelenato il sangue e 
la mente, corrotto il cuore con l’esem- 
pio esiziale delle vostre turpitudini, vi 
divertite ad esasperare con la più spa- 
valda provocazione. . 

Voi, o malandrini riveriti quanto ric- 
chi, avete perfino perduto il diritto di 
scandalizzarvi delle più turpi infamie, 
poichè dal vostro privilegio è che esse so- 
no generate. 

Non siate macabri! A pronunciare la 
parola verità la vostra bocca fa una 
smorfia come se avesse trangugiato della 
stricnina. L'ideale vostro è quello di di: 
vorarvi la vita dei vostri simili, dopo 
averli ridotti in istato di schiavitù. Non 
amate nulla. La patria la decantate, gri- 
date il vostro amore per essa fino al 
giorno che il Catasto registra i vostri 
titoli di proprietà su di essa; ma il 
giornochevi venissero a mancare,come ta- 
volta accade, questi titoli di privilegio, 
se ridotti ad affrontare, come uno schia- 
vo qualsiasi la lotta per la vita, con le 
squallide braccia, allora perdete tutto lo 
amore per la cara patria, e cominciate 
a pensare che é meglio mettersi una 
palla nella testa che ridursi a lavorare 
per un padrone, come quelle dbestiacce de- 
gli operai nati per morire del proprio 
lavoro, come voi vi considerate nato per 
arricchire del frutto del lavoro altrui. 

E i giudici, gli uomini tutti di cotta, 
toga, spada, corda, mannaia, della vostra 
miserabile vendetta di casta, non vi fanno 
fremere quando sghignazzano essere essi 
i difensori dell'ordine, della giustizia, i 
protettori patentati dei deboli ? 

Domandate poi a tutta questa gente 
quanto riscuote per amare l'ordine che 
assicura al ricco il quieto esercizio del 
furto; al prete il diritto alla truffa divi. 
na; al soldato il diritto—a tempo oppor- 
tuno — di scannare il prossimo onorata. 
mente, di stuprare le vergini eroicamen- 
te, di mettere a sacco, sangue, ferro e 
fuoco città e campagne gloriosamente, 
Questa gentaglia, che davvero merite- 
rebbe di finire penzoloni, attaccata per 
la gola, ad una forca, si divora dei mi. 
lioni, dei miliardi. Essa é sacra. Guai a 
chi la tocca! Ammazza sempre con 
onore ! 

E di tutto il resto dell’ immensa tragi- 
ca banda che vive del lavoro, e sulla 
morte e sulla vita, delle classi lavoratri- 
ci, che ne pensate? Anche costoro sono 
delle nobilissime anime disinteressate. 
Quello scribacchia per imbrogliare le 
cose; altri ancora predicano morali ridi- 
cole quanto feroci, organizzano società 
di buoni costumi... per lo stupro legale 
delle bimbe abbandonate; quegli altri 
soccorrono gli orfani per... foggiarne dei 
lacchè, dei birri, dei ruftiani; da un’altra 
parte si avvezzano i poveri ad odiarsi 
reciprocamente e adamare i loro padroni... 
Eh, via! Vi par bello questo? Non ne 
dubito, insignissimi furfanti, siete ornati 
d’oro, inanellati di gemme, ma avete 
l'anima impastata di putredini. Siete ono- 
rati perchè incutete spavento nelle vo- 
stre vittime. Siete dei furfanti che pren. 
dono le loro vittime fino dall’infanzia, 
con la scusa di istruirle, per avvezzarle 
a darvi il loro sudore, il loro sangue, la 
loro vita. 

E vi proclamate gli unici e genuini 
campioni della religione, della patria 


grato, perché é venuta in buon punto a 
porgermi l'occasione di prender la pala 
per rivoltare sotto gli occhi, e di con- 
seguenza amche sotto il naso del pub- 
blico, la putredine umana che vorrebbe, 
ma non lo può, insozzare l'anarchia. 

In tempi un po’ remoti, ma il cui ri- 
cordo è indelebile nella nostra mente 
(ricordatevene, o fetido messere) gli anar- 
chici per vari lustri hanno maztenuto 
voi, la vostra lupa e quel sozzume di 
piaghe morali, di carne e di sangue che 
costituisce la vostra carognesca figliuo- 
lanza. Sì, tutta la vostra dinastia di de- 
generati ha divorato il nostro pane! 

La nostra delusione é stata senza dub- 
bio grande; e vi confessiamo che il 
giorno che ci siamo accorti di aver 
mantenuto, a spese e danno del nostro 
purissimo sangue, delle caste sciagurate 
e scellerate come Ia vostra, il nostro 
cuore ha sentito uno strazio mortale. 

Ma l’ora é venuta di scaricarci di 
queste doglie; e per far ciò con dioni- 
siaca grazia, indirizzeremo a voi il li- 
bello diretto alla vostra stirpe, prolifica 
più de’ conigli, degli uomini impastati 
di putredini eterogenée. 

La putredine va în cerca degli orga- 
nismi sani : questo é un assioma biolo- 
gico conosciuto da tutti gli studiosi. Noi 
siamo sani : la putredine viene verso di 
noi, ne minaccia la nostra salute; ci sia 
dunque concesso l’uso de’ disinfettanti 
eroici. 

Noi — e ve lo abbiamo detto tante 
volte — siamo per la distruzione di tutte 
le putredini; e la putredine, personifi- 
cata nelle creature umane, si difende con 
tutte le sue terribili armi, per vivere 
dando altrui la morte. La cortigiana pa- 
venta la fine del danaro, perché vede che 
con la sua sparizione sparirebbe anche 
il motivo che la spinge a far mercimonio 
del suo corpo 2 delle sue grazie. La 
fanciulla (destinata a finire come la 
bionda e soave Margherita fra luridi 
cenci) non potrebbe più far mulinare, 
nella sua ammalata fantasia, la luminosa 
apparizione del chimerico principe di 
certi palazzi incantati, che deve condurla 
dinanzi all'altare di Dio; per poi assieme 
trascorrere una vita piena di baci, di 
fiori, di festini, ira i gorgheggi degli 
augellini di paradiso e i cori soavissimi 
dei cherubini alati e delle ninfe dal piè 
veloce. Il vizio si affratella alle malattie 
della psiche. Il danaro che la cortigiana 
vuol riscuotere con la vendita quotidiana 
del suo corpo agli avventori dell'ora, 
la fanciulla sogna conquistarlo con una 
buona vendita, @d perpetuam, almeno 
nell'intenzione, del suo corpo, ad un 
uomo che s'immagina sempre degno, 
per non avvilire il mercato come se vi 
potesse essere, senza cadere nell'infamia, 
mercimonio in amore. 

Ecco perché la fanciulla, allevata da 
genitori ch'io non esito a chiamar cri- 
minali, nei sogni irrealizzabili, destinata 
inesorabilmente al fallimento morale, é 
portata ad odiare - non conoscendole che 
per le leggende infami, inventate e sparse 
da certi putridi messeri e da certe putri- 
de femminaccie - al pari della prostituta, 
che vogliamo pur redimere, le nostre 
idealità di elevazione morale e di giu- 
stizia sociale. 

E qui, dinanzi alla vittima della cor- 
ruzione e a quella del simbolo del pri- 
vilegio, sentiamo il nostro cuore palpi- 
tare di compassione, pensando con rac- 
capriccio, che questo ordine di cose che 
corrompe, strazia e uccide, é sorretto 
sopratutto dalla difesa disperata delle sue 
stesse vittime. bi, 

Ma cosa dire di tutti i tuoi pari, o 
insigne malandrino, che pagano il birro 
per esercitare impunemente il delitto, ed 
il boia per sofiocare nella strozza del 
martire la voce della verità ? 
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Avviso importante 


Se i compagni desiderano che 
il giornale si pubblichi puntual- 
mente, debbono pensare a fare il 
proprio dovere; cioè anch’ essi 
debbono compiere un lavoro, il 
più necessario di tutti, e che non 
si può trascurare : 

1° Farci pervenire al più pre- 
sto il danaro da essi raccolto, spe- 
cialmodo in questi momenti ini- 
ziali; 2.° diffondere il giornale 
nell’ elemento operaio e colonico; 
3.° tenerci al corrente di qual- 
siasi abuso commesso da qualun- 
que persona, sia essa potente quan- 
to Cesare, contro delle creature 
umane. 

Se i nostri amici faranno ciò 
il giornale si pubblicherà rego- 
larmente, e presto potremo ini- 
ziare un vasto lavoro di propa- 
ganda. 


L'IMMENSA TRUPFA 


L’alarme è generale. Da tutte le parti si 


parla di crisi. Il coro è concorde: si va a 
rotta di collo. Fosse vero! Ma non c'è nem- 
meno da pensarci: gli operai amano ancora 
troppo il loro sudiciume, hanno ancora trop- 


po paura di perdere, in un in incendio pu- 
rificatore, i loro stracci pidocchiosi ed i loro 


giacigli brulicanti di cimici. Non scherzate: è 
ancora troppo presto per credere che gli 
operai si decidano a voler fermamente vi. 


vere senz’essere divorati dai loro padroni, 
dai loro pidocchi e dalle loro cimici. La 
morale cristiana, così ben praticata ed in- 
segnata dal beato Labre, è ancora troppo 
in auge per pensare che possa, una tale 
angustiosa situazione come l’attuale, avere 
una simile soluzione. 


L’anima multiforme, sia in alto dove si 
fa baldoria, sia in basso dove si lavora si 
soffre e si muore, guazza ancor troppo nel 
putridume che pretende avere origine da 
quel problematico lazzarone di Nazareth, 
per poter sperare nel sano sentimentalismo 
degli uni e nella ragione degli altri. Prima 
di arrivare a tanto è necessario distruggere 
quello spirito di concordanza ch’esiste, ed 
in forma potente, fra ricchi e poveri, che è 
la base fondamentale dell’ attuale ordina’ 
mento sociale, difeso con lo stesso ardore 
tanto da coloro — i meno — che in esso 
vi trovano ogni bene, che da quelli — i 
più — che vi soffrono tutti i mali che mai 
mente umana abbia potuto immaginare. Il 
birro, il ruffiano, il crumiro, la triade infa- 
me che difende, anche a rischio della pro- 
pria pelle, contro le giuste aspirazioni di 
Biustizia e di libertà dei propri fratelli, il 
privilegio assassino degli sfruttatori e dei 
governanti loro incaricati d’affari, sono dei 
proletari. La libertà la si ama a parole, ma 
si difende coi fatti la tirannia ed il privi. 
legio de’ propri padroni. I borghesi non 
rispettano nulla di quanto è patrimonio dei 
proletari: i proletari lavorano ed i padroni 
s'impossessano del frutto del loro lavoro; i 
padroni impongono ai proletari il rispetto 
di leggi liberticide ed i proletari non con- 
tenti d’inchinarsi a queste leggi che gli de- 
pauperano, straziano loro anima e corpo, 
s'impongono anche gliuni gli altri queste leg- 
gi e si onorano di essere le bestie da 
basto e da bastone dei potenti. 


E’ una cosa raccapricciante ma pur trop- 
po vera: i proletari amano più i loro pa- 
droni di sè stessi; ed è per ciò che sono 
capaci di effettuare, di realizzare ogni mi. 
racolo per conto dei propri padroni, men- 
tre sono affatto incapaci di compiere le co- 
se più semplici per proprio conto, in be- 
neficio proprio. 

Infatti non di rado si vedono dei prole. 
tari autentici, degli esseri cioè che hanno 
frustata la pelle per arricchire gli altri in 
compenso di miseria, impietosirsi sulla sor- 
te toccata a dei borghesi caduti in miseria 
per avere finito al giuoco e con le puttane 
dei milioni. Povero signore, è rimasto po- 
vero ! Si, è più facile udire dei proletari 
piangere sulla sorte dei loro infamissimi 
padroni che sulla propria, davvero e non 
da burla, tragica e disperata. 

Ed &é quando si vede nell'attuale crisi 
che minaccia di travolgere nella rovina non 
pochi speculatori privi di scrupoli. Infatti 
non si odono da per tutto che delle lamen- 
tele sulla triste sorte che attraversano le 
industrie e gli affarismi. Il caffè, la gomma, 
il mafe che rappresentano la richezza reale 
del paese ravviliscono di giorno in giorno. 
Le banche non fanno più credito ; nessuno 
accetta più cambiali; le industrie hanno ces- 
sato di rendere il cento per cento; i terre- 
ni e le case si deprezzano di giorno in 
giorno. E’ la rovina! 


Ebbene, noi malgrado tutti i pareri in 
contrario ce ne rallegriamo, é l’unica vera 
gioia che ci hanno portati questi ultimi cin- 
que anni di speculazioni svergognate, de- 
littuose quanto fruttifere per gli strozzini, 
per tutti i senza scrupoli. Eran cinque anni 
che gli affaristi speculavano sulla pelle della 
povera gente, e ora — ne siano lodati i 
numi! — i più imprudenti ed i più avidi 
fanno il capitombolo, precipitano nella mi- 
seria. Non € niente, signori. E’ la specula- 
zioue sfrenata che ha trovato nel proprio 
abuso il castigo adeguado: un po’ di rovi- 
na, un po' di quella morte che aveva du- 
rante cinque anni seminata spietatamente 
nella classe operaia. Non vi lagnate, o bri- 
ganti, il castigo è ben lieve per la vastità 
del male che avete fatto ai vostri simili. Quei 
settemila bimbi proletari che la miseria uc- 
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cide in S. Paolo ogni anno sono tutte vo 
stre vittime. Non c’è un soldo vostro che 
non esali il fetore di questi cadaveri, 

E vorreste, ora che tutto precipita, che 
andate a rotta di collo, che il governo 
escogitasse dei mezzi atti a far ritornare 
per voi il tempo beato della cuccagna... 

Ma non vedete dunque che se tutto pre- 
cipita si è perché avete preso troppo, .in 
troppo poco tempo? Le donne ed i fanciulli 
li avete strizzati a torchio nelle vostre fab- 
briche; gli uomini li avete gelati in tutte le 
forme : col lavoro, con la truffa, con le fiabe 
di Dio e quell'altra non meno sciagurata 
dell'’amor di patria. E tutti avete ridotti 
alla più infima bestialità. Non avete avuto 
pietà di nessuno. 

Le industrie le avete aperte unicamente 
per far palanche; e per far ciò avete as- 
sassinato implacabilmente l’infanzia e schia- 
vizzata la donna. Il risultato ? Rallegratevi, 
giacché il cuor vostro esulta soltanto per il 
male che fate; rallegratevi, questa é l’opera 
vostra : Mortalità raccapricciante fra i bam- 
bini; allargamento della prostituzione fem. 
minile, causato dalle pessime ed inaccetta- 
bili condizioni del lavoro ; invigliacchimento 
degli uomini. Totale : Degenerazione della 
specie, 

E piagnucolate perché gli affari vi van 
male? Non capite dunque che i proletari . 
non vi possono dar di più perché v’ han 
dato troppo: la vita dei loro piccini, l’one- 
stà e la salute delle loro donne, tutto il 
loro sudore e tutta la loro dignità? 

Se volete ancora qualcosa andate al cimi- 
tero dei poveri a mangiare le ossa di co- 
loro ai quali nei bei tempi avete bevuto il 
sangue e divorate onestamente le carni. 

Non vi rimane altro... 

Antropofaghi! 

A. CERCHIAI 
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Le deportazioni sulla Noroeste 
continuano. Ai governati di que- 
sta felicissima repubblica, ai ge- 
suiti azionisti di quella grande im- 
presa ferroviaria non pare che le 
16.000 vittime—tutti lavoratori ! — 
seminate come un ornamento sui 
binari costruiti bastino ancora per 
saziare la loro sete d’oro e di 
sangue; e per ciò il governo di 
San Paolo continua a mandarvi 
dei disgraziati, certo che colà 
non potranno far nulla di meglio 
che crepare per dare, dopo avere 
arricchiti i gesuiti, la loro carne 
in pasto alle bestie feroci. 

E queste infamie, con un po- 
polo vile e pelandrone come que- 
sto, che applaude alle guerre che 
fanno combattere i suoi padroni, 
non sono pur troppo che degli 
scherzi, poichè se ai padroni sal- 
tasse il ghiribizzo d’invitare i pro- 
letari a portar loro le proprie 
donne per divertirsi, lo farebbero 
col sorriso sulla labbra, arcibeati 
di non essere stati invitati a ca- 
lar le brache ; — cosa che del re- 
sto farebbero con gioia e decoro. 

I proletari per ordine dei loro 
padroni sono anche capaci di scan- 
narsi entusiasticamente gli uni gli 
altri, ma per difendere sè stessi, 
le loro donne ed i loro piccini 
non son capaci di nulla. 

Ecco perchè sono schiavi e tri- 
bolati. Per liberarsi bisogna odia- 
re a morte i propri padroni, ed 
amare immensamente sè stessi, 
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NEO-MALTHUSIANISMO 


I grandi giornali greppiaioli piangono 
come coccodrilli, perchè il buon popolo non 
ama più, all'esempio dei suoi padroni, ri- 
prodursi abbondantemente ed incosciente- 
mente come i conigli. E sapete perché si 
lagnano questi giornali ? Perché per fare la 
guerra più c'è giovani da mandare a ma- 
cellare il prossimo e da lui farsi macellare, 
meglio è, 

Crescete e moltiplicate — o proletari — 
per essere tanti a far la guerra per i vostri 
padroni. Intanto nelle famiglie aristocrati. 
che ed in quelle borghesi — tutte oneste 
famiglie dove si vive alle spalle dei pro- 
letari — si limitano sapientemente le na- 
scite per lasciare ai figli un patrimonio in- 
crollabile, tale da metterli in condizione di 
mandare a lavorare per poco o nulla i loro 
schiavi, per potersi cosî godere la vita senza 
fatica. 

In Italia da qualche tempo si € fondato 
un giornale che insegna ad non avere figli 
quando non si hanno i mezzi di poterli 
educare e mantenere umanamente, 0 anche 
quando non se ne vogliono per altre ragioni. 
Questo giornale esce in Torino (via La- 
marmore 22 ) e si intitola: /°ZQ@ucazwone 
Sessuale. In Inghilterra questo genere di 
letteratura ha avuto un apostolo: il dott. 
Diysdale ed è .assai ricca, come pure in 
Francia la quale ebbe il prof. Paul Robin. 

Per parte nostra pur aprovandone il fine 
iniziale, ora degenerato in mestiere e in 
aberrazione — non esitiamo a confessare 
che la propaganda nceo-malihusiana come si 
fa oggi non ci accende di soverchio entu- 
siasmo; e per varie ragioni. 

Nel cempo rivoluzionario tutti i propa- 
gandisti che si dedicano esclusivamente 
(quello che da parecchi anni noi abbiamo 
chiamato l’anarchismo in pillole) o al neo- 
maltusianismo, o all’anticlericalismo, o al 
l’antimilitarismo, finiscono per imputridire 
nella professione, come sono imputriditi in 
Francia i neo-maltusiani di Régéndration e 
di Génération Consciente, in Italia gli anti- 
militaristi de Za Pace e nel Brasile gli 
anticlericali d’A Lanterna. 

Ma poi (salvo naturalmente tutti i casi 
di profilassi patologica) il neo-maltusianismo 
ha per noi un lato irreconciliabilmente anti. 
patico : esso rappresenta una rinuncia ad un 
bisogno naturale: il bisogno di crearsi una 
famiglia. E la mutilazione di questo biso- 
gno, fra molte coppie umane, porta ad una 
prostituzione casalinga, a considerare cioè 
la donna una macchina che dà la voluttà. 
E i proletari hanno già rinunciato a pa- 
recchi bisogni, e in generale alla necessità 
del benessere. Io comprendo benissimo che 
è meglio non procreare piuttosto che pre- 
parare soldati per le guerre, schiavi per le 
fabbricche e puttane per i postriboli, ma 
crediamo che sia assai meglio lottare per 
conquistare il diritto di soddisfare tutto i 
propri bisogni, e per liberarsi dal giogo di 
tutte le dominazioni. Il bene non é di non 
procreare per paura di dare soldati alle ca- 
serme, schiavi alle fabbriche e puttane ai 
bordelli, ma € di abolire il regno della 
guerra e dello sfruttamento, nel quale la 
prostituzione é un mestiere e una vergo- 
gna nello stesso tempo. E questa verità i 
neo-maltusiani l’hanno troppe volte bistrat- 
tata, perché noi si possa credere che il loro 

fanatismo del commercio del caoutchouc e 
delle pillole fondenti, gli possa lasciare an- 
cora un barlume di ragione per poter com. 
prendere che vi sono intorno a loro altri 
formidabili problemi da risolvere, il primo 
dei quali è quello d’insegnare ai proletari 
a non rinunciare a nessuno dei loro legit- 
timi bisogni, 

Per il rimanente anche noi siamo del 
parere che quando in una famiglia proleta- 
ria vi sono due o tre bambini sia ben ne- 
cessario di pensare a non averne più. 

Ma per far ciò non é proprio necessario 
incarognirsi a predicare che tutti i mali del 
proletariato derivano dalla troppo numerosa 
figliuolanza, perché su per giù, tutti i pro- 
letari sono schiavi, sia con molti, che con 
pochi, che con punti figli. 

I proletari sono schiavi e miserabili per- 
ché vi é l’autorità che gli tiene schiavi dei 
detentori dell'oro. 

Inoltre, qui nel Brasile, dove ci é anche 
troppo posto, cioé dove la maggior parte del 
territorio € peressoché disabitato, vi é una 
grande miseria per tutti quelli che lavo- 
rano, siano essi con figli o senza. Per cui 
si vede che il neo-maltusianismo è impo- 
tente a risolvere un problema, la cui solu- 
zione dipende da una rivoluzione che al 
regime del privilegio sostituisca quello del. 
l’ugualianza sociale di tutti gli umani. 


Pa 





Cosa fanno degli uomini 
le religioni 


Tua cena 


Setoc che non poteva star diviso da que- 
st'uomo, in cui albergava la sapienza, lo 
condusse seco alla gran fiera di Balzora, 
dove avevano da concorrere i più conside- 
revoli mercanti della terra abitata. Fu di 
gran consolazione per Zadig il vedere rac- 
colti insieme in una sola piazza tanti uo- 
mini di diversi paesi. Parevagli che fosse 


garide, con un abitante del Catai, con un 
greco, con un celto, e con molti altri stra- 
nieri i quali avendo fatto molti viaggi verso 
il golfo arabico, aveano appreso tanto di 
quella lingua, quanto bastava ad espri. 
mersi. 


gante. 

mai questo di Balzora! Si nega darmi 
mille once d’oro sopra il miglior effetto 
del mondo. 

effetto vi si nega questa somma? 
l’egiziano: era la più stimabile donna d’E- 


gitto; mi accompagnava sempre, e morì in 
cammino. fo ne ho fatto una delle più belle 




















L’egiziano mostrava essere molto ele- 


— Che maledetto paese, diceva egli, è 


— Perchè mai? chiese Setoc; sopra qual 


— Sopra il corpo di mia zia, ripigliò 


mummie che siano tra noi. Nel mio paese 
troverei tutto quel che vorrei dandola in 
pegno. E’ cosa stravagante che qui mi si 
neghino mille once d’oro sopra un effetto 
sì solido. 

Così pieno di rammarico stava per man- 
giare un eccellente pollo lesso, quando l’ in- 
diano, prendendolo colla mano sclamò con 
dolore: 

— An! che fate? 

— Mangio questo pollo, disse l’uomo 
della mummia, 

— Guardatevi bene, soggiunse il ganga- 
ride: potrebbe darsi che l’anima della de- 
funta fosse passata nel corpo di questo pol- 
lo, e non credo che vorrete correre peri- 
colo di mangizre vostra zia. 

— Questo far cucinare i polli è certamente 
un oltraggio alla natura. 

— Che volete voi dire, replicò 1’ indiano 
collerico, co” vostri polli e colla vostra na- 
tura ? 

— Noi adoriamo un bue, e ne mangia» 
mo a nostro piacere. 

-- Voi adorate un bue, è possibile? sog- 
giunse l’uomo del Gange. 

— Sono centotrentacinquemila anni che 
facciamo a questo modo, e nessuno fra noi 
vi ha mai trovato a ridire, 

— Ah! centotrentacinquemila anni! ri- 
spose l’indiano; questo è un conto un po’ 
esagerato. Non sono altro che ottantamila 
anni che l’ India è popolata, e certamente 
noi siamo più antichi di voi. Brama ci 
proibì di mangiar bue, prima che a voi 
fosse venuto in capo di metterli sopra al- 
l’altare e allo spiedo. 

— Certamente, replicò l’egiziano, che il 
vostro Brama è un grazioso animale da 
paragonarsi ad Apis. E che ha poi fatto di 
bello questo Brama? 

— Il bramino rispose: 

— Egli è quello che insegnò agli uo- 
mini a leggere e a scrivere, e tutta la terra 
deve essergli obbligata del giuoco degli 
scacchi, 

— Voi v’ingannate, disse un caldeo che 
gli era vicino; si debbono questi grandi 
benefici al pesce Ioannes; ed é giusto che 
a lui solo sia reso omaggio. Tutti vi di. 
ranno ch'era un ente divino, con la coda 
dorata, e con una bella testa d'uomo, e che 
usciva dall'acqua per venire in terra a 
predicare tre ore al giorno. Ebbe molti 
figliuoli, che furono tanli re, come è noto 
a ciascuno. Io ho in casa il suo ritratto, 
ch'io adoro come conviensi. Buoi se ne 
possono mangiare a pancia piena; ma é 
poi grandissima empietà il cucinare i pesci, 
Per altro canto, voi siete entrambi d'’ori- 
gine molto poco nobile e troppo recente 
per potermi alcuna cosa contrastare. La na- 
zione egiziana non conta che centotrentacin- 
quemila anni, e gl’indiani ottantamila; mentre 
che noi abbiamo quattromila secoli di al 
manacchi. Credetemi, rinunziate alle vostre 
pazzie, e farò dono a ciascuno di voi di un 
bel ritratto di Ioannes. 

L'uomo Camba'ù cominciò a dire: 

— Io rispetto molto gli Egiziani, i Cal. 
dei, i Greci, i Celti, Brama, il bue Apis, 
il bel pesce Ioannes, ma potrebbe darsi che 
il Li (1) o il Zien, comesi vorrà chia- 
marlo, sia qualche cosa di meglio de’ buoi 
e de’ pesci. Nulla dir6 del mio paese, che 
è tanto grande quanto l'Egitto, la Caldea 
e le Indie insieme, Non questiono di anti- 
chità, perché basta d’essere felice e poco 
importa esser antico. Ma se dovessimo par. 
lare di almanacchi, potrei dire che tutta 
l'Asia prende i nostri, e che ne avevamo 
di buonissimi, prima che in Caldea si sa 
pesse l'aritmetica. 

— Voi siete grandi ignoranti quanti qui 
siete, gridé forte il greco: voi dunque non 
sapete che il caos é il padre di tutto e che 
la forma e la materia hanno posto il mondo 
nello stato in cui si trova? 

Questo greco parlò lungamente; ma al 
fine venne interrotto dal celto, il quale, 
avendo bevuto molto mentre gli altri di. 
sput?vano, si credette allora più savio de. 
gli altri, e disse giurando, che non vi era 
altro che Teutade e il vischio di quercia, 
di cui si potesse meritatamente parlare; 
che in quanto a lui teneva sempre il vi. 
schio nella scarsella; che gli Sciti suoi an- 
tenati erano i soli uomini dabbene che fos- 
sero stati al mondo; che per verità aveva- 
no talvolta mangiati degli uomini, ma che 
ci6 non toglieva che non si dovesse rispet- 
tare grandemente la sua nazione; e che in 
fine, se alcuno sparlasse di Teutade, gl’ in- 
segnerebbe a vivere. 

La disputa tra costoro si riscaldò a se- 
gno, che Setoc credette vicino il momento 
in cui la tavola si macchierebbe di sangue. 

Zadig, che fino allora era stato in silen- 


l’universo una gran famiglia raccolta infzio, si lev6 finalmente rivolgendosi da pri- 


Balzora. 


Il secondo giorno si trov6 a tavola con|che aveva ragione, e gli domandé un poco|unione a Consorti, Tavani ed altri, si 
un egiziano, con un indiano, con un gan-'di vischio. Lod6 il greco per la sua elo ! diedero ad una attivissima propaganda 


ma al celto, come al più furioso, gli disse 


quenza, e raddolci tutti quegli animi ri- 
scaldati. Disse solamente poche cose a quel 
di Catai, perché era stato il piîi ragionevole. 


vi alterate per niente, poiché siete tutti di 
un medesimo parere. 


libertaria, ciò che destò le ire del con- 
sole-poliziotto e del famigerato Theo- 
doro de Carvalho, 
— Finalmente, disse loro, amici cari, voi |di polizia dello Stato di S. Paolo. 
non poterono etfettuare in tempi di per- 


A queste parole gridarono tutti. turbazioni politiche e di stato d'assedio, 


— Non é vero, soggiunse egli al celto, 
che voi non adorate il vischio, ma bensì 
quello che fece il vischio e la quercia? 

Certamente, rispose il celto. 

— E voi, signor egiziano, adorate pro- 
babilmente in un certo bue colui che ha 
dato i buoi ? 

— Questo é vero rispose l’egiziano. 

— Il pesce Ioannes, continuò Zadig, de- 
ve cederla a.colui che fece il mare ed i 
pesci. 

— Non vi ha dubbio, rispose il Caldeo. 

— L’ indiano, continuò egli, e quel del 
Catai, riconoscono come voi, un primo 
principio. Io non ho molto ben compreso 
le cose ammirabili che il greco ha dette, 
ma sono certo che ammette anch’egli un 
Ente superiore, dal quale dipendono la for- 
ma e la materia. 

Il greco, che era qui ammirato, disse 
che Zadig avea benissimo colto nel suo 
pensiero. 

— Voi siete dunque tutti d'un medesi- 
mo pare, replicò Zadig, e non avete ragione 
di questionare. 

Tutti si abbracciarono. 

Setoc dopo aver vendute a caro prezzo 
le sue mercanzie, ricondusse il suo amico 
Zadig alla sua tribi. 

Zadig, come giunse, intese che in sua 
assenza gli avevano formato il processo e 
che doveva essere arso a fuoco lento, 


VOLTAIRE 


Luciano ed Arturo Campagnoli, Tavani 
ed altri, e dopo breve detenzione fu- 
rono imbarcati alcuni 
altri per l'Europa. 

Di quegli anni non si hanno cenni di 
agitazioni o movimenti di carattere eco- 
momico. Le industrie erano appena 
loro primo inizio e non vi era di con- 
seguenza ancora quell’elemento operaio, 
che più tardi si aggruppava in corpora- 
zioni di classe, per strappare all'ingordo 


* 


* * 

Venne il '96, l'anno delle feroci, inco- 
scienti persecuzioni dell'elemento indi- 
geno contro gli odiati carcamanos. 
L'affare del Protocollo era l'avvenimento 
del giorno, ii ricordo è ancora vivo e 
palpitante nella memoria dei superstiti 
di quell'epoca di furori giacobini. Vi 
furono morti e feriti da ambe le parti. 

Anche in questa dolorosa circostanza 


all'altezza del loro compito, portando 
fra le parti in contesa la parola di pace 
e di concordia, dimostrando come tra 
sfruttati non vi erano nemici 
tutto si riducesse ad una turpe comme- 
dia fra i due governi in questione. 


» 


* * 
(Zadig) Nel '97 appaiono i primi numeri dello 


1) Parole cinesi, cha significano propriamente : 
Li il nume naturale, la-ragione, e 7ien il cielo, 
e che significano ancora Dio. 


Il movimento sociale al Brasile 


Rassegna cronologica 
III 

L'anno 1893 veniva fondato in S. Paolo 
il « Centro Socialista», con sede nella 
allora rua S. José, oggi Libero Badard. 
Oli aderenti al Centro non erano tutti 
socialisti. LA vi pervenivano uomini di 
varie tendenze, giovani simpatizzanti ed 
entusiasti di varie tendenze. 

In tutti vi era il desiderio di una in- 
tesa per il lavoro di preparazione. Fra 
gli altri, coloro che in quel periodo di 
tempo spiegarono maggiore attività {u- 
rono incontestabilmente: Felice Vezzani, 
allora socialista, e Giuseppe Consorti, 
anarchico. 

Vezzani, oratore dalla parola facile, 
piana e convincente, ben presto riusciva 
a cattivarsi la stima e le simpatie del. 
l'elemento operaio italiano. Si ricordano 
di lui le concioni domenicali nei ritrovi 
suburbani, per agitare fra il popolo la 
fiaccola delle rivendicazioni. 

Consorti, dal canto suo, non spiegava 
minore attività del Vezzani. 

Essi pubblicarono successivamente : 
Gli Schiavi -Bianchi, L’Asino Umano e 
L'Avvenire. Il primo era un settimanale 
a tinte sociali non ben definite. L’ Asino 
Umano, critico-umoristico e L'Avvenire, 
giornale di propaganda anarchica, es- 
sendosi il Vezzani convinto dell'attuabi- 
lità delle nostre idee. 

Nel giornale umoristico, redatto e illu- 
strato dallo stesso Vezzani, si conduceva 
la campagna epuratrice contro i camor- 
risti arricchiti ed i maggiorenti della 
colonia italiana. E naturalmente gli attachi 
non furono risparmiati neppure per l’al- 
lora console ultra-savoiardo conte An- 
tonio Compans de Brichanteau. Ragione 
per cui l’emerito console-poliziotto cre- 
dette bene di denunziare i redattori del 
reprobo foglio al capo di polizia ed 
insistere iino ad ottenerne l'arresto e la 
espulsione. 

La domenica 15 aprile del ’94, pochi 
minuti dopo le due pomeridiane, mentre 
uscivano dal «Centro» dove aveva avuto 
luogo una riunione per discutere sul da 
farsi per l'imminente 1.° maggio, veni- 
vanano arrestati: Felice Vezzani, Luciano 
Campagnoli, Maffucci, Gastaldetti, Amos, 
Bargioni, Suppo, G. Battelli, Galileo 
Botti, Capricci — Alfredo Innocenzi, Au- 
gusto Stramazzi ed altri cinque o sei — 
e tutti assieme tradotti alle carceri pub- 
bliche della Luce, 

A. Innocenz! e A. Stramazzi e gli altri 
— di cui non facciamo il nome per non 
ricordarcene — vennero posti in libertà 
dopo alcuni giorni di detenzione. __— 

Correva pure la voce in quei giorni 
che diversi giornalisti italiani, fra cui 
Rotellini, e vari cittadini di idee avan- 
zate erano anche stati denunziati dal 
console-delatore, ma il loro arresto 
non avvénne. 

Finalmente, dopo 7 mesi e 11 giorni 
di detenzione fra S. Paolo, i dieci arre- 
stati turono posti in libertà il giorno 19 
novembre, avendo l’Apostolato Positi- 
vista di Rio ottenuto dal nuovo governo 
di Prudente de Moraes che detti detenuti 
non fossero espulsi dal territorio brasi- 
liano. a 
Appena uscito di carcere, Vezzani, în 


altri. Dapprincipio il giornale ebbe una 
apparizione incerta, poi passò ad essere 
settimanale. 

Nel medesimo anno, con la venuta di 
Alfredo Mari, si inizia la pubblicazione 
d'It_ Risveglio, settimanale comunista- 
anarchico. i 

Da qui si delineano nettamento le 
tendenze e le finalità, ed i due campi — 
socialista ed anarchico — si dividono e 
fanno di quei due giorn»li i rispettivi 
organi di partito. 

Sono memorabili i comizi tenuti in 
quel giro di tempo al teatro «Polythea- 
ma» ed in altri pubblici ritrovi. AI Po- 
liteama si tenne Il 1.° maggio 
gran meeting dove parlarono : Estrella, 
Diego, Ferraz, Mari ed altri, con un 
teatro gremito di popolo. 

Si ebbero dei comizi pro-Dreyfus e 
pro-Candia e Grecia. A quest’ultimo vi par- 
teciparono pure i repubblicani con Nar- 
ratone e Pardocchi. Questi due vecchi 
repubblicani, fedeli seguaci delle tradu- 
zioni garibaldine, organizzarono un cor- 
po di volontari per andare a combattere 
contro i turchi. Partirono infatti in una 
trentina di volontari per l'Italia, ma 
giunti a Genova venivano trattenuti ed 
arrestati. 





* 
* * 


chelotti nell’antro poliziale di rua Bario 


Rufiro Tavares 
sivi e quelli co 


stituendo gli scioperanti sulle vetture. 


per sempre al lavoro. 


ramente un caso isolato. 


della Repubblica. 


massacratori — del popolo — credettero 


tembre. 











passò per via Florencio de Abreu,S. Bento 
Direita, Viaducto, Barao de Itapetininga 


in quel tempo capo|Giunta davanti all'ufficio consolare la co- 


( Di lonna sostò. 
modo che ciò che queste bestie umane|degli abbasso 


Vi furono degli evviva e 
ma senza incidenti. Il nu- 
mero unico era stato distribuito profusa- 
mente. Il corteo si misenuovamente in mar- 


l'effettuarono di poi, e verso la metà] cia per la rua Bardo Itapetininga preceduto 
del ’05 venivano arrestati Felice Vezzani,| da bande di musica e bandiere, ma quando 


giunse allo sbocco di piazza della Re- 
pubblica avvenne il conilitto. I savoiardi 


per l'Argentina ed| davano gli evviva al loro re e gli anar- 


chici gridavano : morte ai carnefici! Li 
per li nessuno sapeva raccapezzarsi. Si 
comprese di che si trattava quando si 


al| udî il grido di: morte agli anarchici! se- 


guito da vari colpi di rivoltella. 

Gli anarchici, veduta la mala parata 
per la soppraffazione del numero, si sban- 
darono, Il Mattei fu inseguito dalla tep- 


capitalismo qualche lieve miglioramento. | paglia briaca di sangue che, raggiuntolo 


sfog su di lui le ire edi furori be- 
stiali, a merbate ed a pngnalate, lascian- 
dolo quindi agonizzante sul terreno. (2) 
Il nostro compagno moriva il giorno 
dopo all'ospedale della Santa Casa, la- 
sciando la compagna e tre bambini, 


(1) Questo caso Michelotti ebbe ijsuoi strasci- 
chi in tribunale. Ma il processo fu una impnden- 
te commedia. Fungeva da pubblico ministero 
un amicone dell'accusato: Freitas Guimaries, La 


gli uomini d'avanguardia seppero essere | sua fu un'arringa defensionale anzichè un'aecu- 


sa. Polizia e magistratura sono delle cricche' 
che si rendono reciprocamente dei servigi. Ra- 
gione per cui l'aguzzino Tavares veniva assolto 
ad unanimità di voti, lindo e mondo da qual. 


e comej|siasi colpa o responsabilità, 


(2) Si dice che il Mattei vistosi perduto cor- 
resse a bussare disperatamente alla porta della 
bottega di Augusto Donati, che per il taffera- 
glio era stata chiusa, Il Donati, o per paura, 0 
per vigliaccheria, o per malvagità non volle 
aprire. Questa circostanza veniva così a favo- 


O Socialista, redatto da Estevam Estrel. | rire la consumazione del delitto, che altrimenti 
la, Valentin Dìego, Bernardino Ferraz e |®Yrebbe potuto essere stato evitato. 


i MARTINO STANGA. 
(Continua) 








La nostra propaganda 


DIALOGO 


— Caro Serafino, la questione non è così 
ovvia come pare tu abbia l’aria di credere. 
Ciò non di meno, passiamo a discutere fin- 
chè vuoi; tanto più che, su dei punti con- 
troversi, uno scambio di vedute non è mai 
da desprezzarsi. Ti dirò subito, però, che 
il volér stabilire, fra noi, quale sia effetti. 
vamente il modo migliore di fare la pro- 


'97 un paganda delle nostre idee, non è cosa nè 


troppo agevole, nè molto proficua. Tu non 
puoi ignorare che il modo da ciascuno di 
noi prediletto e ritenuto il più valido per 
difondere fra il popolo le verità sociali, è 
strettamente relativo alla nostra cultura e. 
alla nostra sensibilità. Noi siamo entrambi 
anarchici, abbiamo, cioè, comune un ideale 
di redenzione civile : assidere da società su 
nuove basi di diritto comune. Il comunismo 
anarchico è il fine che agognamo di raggi- 
ungere, poichè, nel comunismo dei beni, 
vi sarà, sicuramente comunione d’interessi, 
armonia di vedute e solidarietà nelle opere. 
Entrambi riconosciamo che, dove vige la 
solidarietà, la legge diviene un paradosso. 
Se non che, a te premerebbe, ancora, che 


Verso la metà del ’98 si ebbe il bar-|ci trovassimo d’accordo circa il modo di 
baro espancamento del tramviere Mi-|propagare queste verità. 


— Certamente, Pietro. Io credo ferma. 


de Iguape, per ordine del sub-delegato|mente che la lentezza — quasi direi l’inef- 
punior=] giornati sovver-|ficacia — della nostra propaganda sia im- 
oniali allora fecero chias-|putabile — più che alla refrattarietà della 
so e tennero per parecchio tempo viva |massa — alle nostre bizarrie tattiche, alla 
l'opinione pubblica. Il caso Michelotti|nostra pervicace intransigenza, al nostro spi- 
(1) veniva a creare uno stato di malcon-|rito d’insubordinazione per tutto ciò che sa 
tento e di disgusto tra il personale della|di metodo di opportunismo o di compro- 
C.ia Viagio Paulista, la direzione della | messo. 
quale aveva dato prova di negligenza,|d'un pezzo, si finisce col perdere le migliori 
disinteressandosi completamente della|opportunità di affiatamento col popolo che 
sorte del Michelotti il quale era stato|soffre e lavora... Anch'io bramerei ardente- 
arrestato mentre era di servizio su di|mente che ogni nostro colpo di critica po- 
una vettura della linea Barra Funda. Si|tesse far breccia nell’incoscienza proletaria, 
ebbe un tentativo di sciopero di pro-|anch'io vorrei poter troncarla con tutte le 
testa. Ma il movimento fu circoscritto|reticénze, con tutti i mezzi termini e avan- 
ai cocchieri ed ai conduttori. I fiscaes|zare a passo di carica su pel calvario della 
e l’alto personale crumireggiarono so-|concreta emancipazione... Ma, poichè sul 


A furia di volerci mostrare {utt 


cammino relfo sorgogno degli ostacoli in- 


Vi furono le solite concioni di Estrel-|sormontabili, non è forse più ragionevole e 
la, in Piazza della della Repubblica, se-|più proficuo — anzichè fermarsi scoraggiati 
guite da cariche di cavalleria ed alcuni|ad imprecare — non è meglio, dico, ricor- 
arresti e tutto finì li. Il povero Miche-|rere agli zig-zag dell'opportunità ? AI nulla, 
lotti se ne andava in Italia, con il corpo|è sempre da preferirsi il poco... Se, al la- 
coperto di cicatrici ed impossibilitato |voratore oppresso ed affamato, tu prendi a 


parlare delle probabili delizie d’una società 


Il governo italiano chiedeva spiega-|avvenire, dove non vi saranno più servi nè 
zioni — sul ripetersi di questi abusi contro | padroni, dove la ricchezza sarà comune a 
i connazionali — al suo rappresentante |tutti, validi od impotenti, intelligenti @ cre- 
Gioia De Capitani, il quale rispondeva |tini, questo lavoratore potr4 forse rispondere 
molto candidamente che non v'era nulla|che tutto ciò è giusto e bellissimo, ma che 
di grave che il caso Michelotti era pu-{però non vale il mezzo chilo di pane ed il 


frusto di libertà, di cui ha, presentemente, 


Non possiamo chiudere la rassegna del | bisogno. Se, per converso, tu ti adopri a 
l'anno 1898 senza ricordare una vittima:|far comprendere al medesimo lavoratore 
Polinice Mattei, linciato dalla teppa|che, per mezzo di un'azione diretta e con- 
savoiarda, il 20 Settembre, in piazza|corde, si può strappare, agli usurpatori della 


ricchezza sociale, qualche miglioramento im- 


Gli anarchici — che ricordavano gli[mediato, egli ti seguir, diverrà tuo com- 
eccidi di Milano e le elargizioni di cro-|pagno di lotta e sarà così più disposto ad 
ci fatte da Umberto il magnanimo ai interessarsi alle sorti di tutto il proletariato. 


Ho accennato a bizzarrie tattiche a pervi 


opportuno fare una contro dimostra-|cace intransigenza quali motivi di fuorvia- 
zione. A tal scopo nella mattina del 26{mento e di stasi della nostra propaganda... 
erano stati distribuiti dei manifesti in for-| Mi spiego ; è vero che ciascuno di noi ha 
ma vibrante, una dei quali terminava|il diritto di proporre, al male, il remedio 
precisamente cosi: « Abbasso i massa-|che più crede conveniente ; ma vi ha dav- 
cratori del popolo affamato!» Si erafvero di che perdere addirittura la tramon- 
pure pubblicato un numero unico a cura|tana, quando, in una riunione popolare o 
di alcuni anarchici dal titoìo XX Set-|magari nel medesimo periodico di propa- 


ganda di parte nostra, i così detti intellet- 


Verso le 2 del pomeriggio il corteo |tuali prendono a sfoggiare i loro concetti 
patriottico mosse dal Largo do Jardim, !contradditorii,.. Che divergenze profonde!.,. 
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Che babele !... Il lavoratore dopo aver 
letto o ascoltato che, per fare argine all’a- 
vidità sempre ‘crescente del capitalista, è 
necessario organizzarsi, formare delle potenti 
leghe di resistenza e di rivendicazione, . è 
tosto indotto, da altra voce, a rilevare che, 
senza rivolta, aperta e disperata, non è pos- 
es di resistere, nè rivendicare checches- 
sia. 

«L'organizzazione — si dice da un lato — 
è un bene.» 

«L'organizzazione — si dice dall’altro — 
è un male ; e88a illuda e fuorvia.> 

Ci si raccapezzi chi può !... Intanto il 
malessere sociale si aggrava, e i privilegiati 
se la ridono ed han bel giuoco, 

Ma sarà proprio tanto difficile il metter- 
si d'accordo su di una questione così inte- 
ressante per tutti ?! 

— Difficilissimo, caro mio; tanto più che 
le lamentate discrepanze si riferiscono ‘ più 
alla sostanza che alla forma. Noi non dob- 
biamo nè illuderci, nè illudere chicchessia. 
Nell'ambito delle leggi, non € possibile af- 
francamento di sorta. Organizzati o no, do- 
vremo lavorare sempre come bestie, sempre 
sfruttati a sangue e sempre oppressi e vi- 
lipesi — la nostra propaganda, quindi, non 
può né deve essere di impossibili rivendi- 
cazioni immediate. Scuotere l’apatia, debel- 
lare il fatalismo dell'educazione e dei cos- 
tumi, svegliare ‘e indirizzare la coscienza 
proletaria verso un ordine di principii mo- 
rali più rispondenti allo sviluppo civile 
dell'umanità ; ecco l’unica propaganda ve- 
ramente feconda, quella che mai ci frutter4 
delle amare delusioni, E’ opera ardua, per- 
tinace, inapprezzabile, che a molti non pia- 
ce, perché non dà ricompense palpabili e 
non permette di confare sul numero. Eppu- 
re, quando si pensa che le più potenti or- 


ganizzazioni economiche del proletariato non 


potranno mai influire sensibilmente sulla le- 
gislazione e sull’assetto economico della so- 
cietà, non si può a meno di riconoscere 
che le smanie morbose di praticità degli or- 
ganizzatori sono vane e che, il più valido 
contributo rivoluzionario che noi possiamo 
porgere alla questione sociale, si é quello 
di snebbiare le menti, di acuire le insoffe- 
renze e di spronare alla. ribellione contro 
tutti i privilegi, contro tutto le tirannidi. 

Io non posso ammettere che le associa- 
zioni corporative — le quali si reggono, 
tutte, su compromessi economici e politici 


— siano buon terreno per la seminagione 


anarchica... Anzi, se devo essere franco, ti 
diré che, l’anarchico che vi s’introduce, mi 


fa l’effetto del ladro che frequenta la chiesa 


nell’intento di rubarvi il ciborio. 





Dei rinnegati 


_«L'anarchia è una bella cosa... 
ridere.» Così, su per giù, 


sostenere i loro perfidi abbaiamenti, ma 
perchè vi sono stati dei malandrini che 
dopo avere abbaiato il loro entusiasmo 
per il socialismo o l'anarchia, hanno 
clamorosamente rinnegate queste ideali- 
tà, ruttando la loro abbiezione sulle idee 


di giustizia sociale, delle quali fino allora 5 


si erano proclamati intemerati paladini, 
per pagare una gabella imposta dai bor- 
ghesi prima d’entrare a far parte del 
brigantaggio legale. 

I rivolta-gabbana, a dire il vero, sono 
la più periida gente di questo mondo, 
per cui il loro atteggiamento non ci 
può destare meraviglia anche quando 
oltrepassa tutte le infamie fin qui imma- 
ginate e compiute dai più quotati ma- 
landrini, e di conseguenza se la loro 
perfidia la svolgessero in mezzo a gente 
di criterio sano non varrebbe la pena di 
occuparsi di loro. La cosa però è assai 
diversa; i rivolta-gabbana e i furfanti di 
ogni specie, loro fedeli alleati nella de- 
nigrazione della verità e delle idealità di 
giustizia sociale, amano spargere il loro 
veleno fra gl'ingenui proletari per disto- 
glierli dalla lotta contro il regime che 
li sfrutta, opprime ed affama. E la per- 
fidia dei rivolta-gabbana e dei malandrini 
loro fedeli alleati non va disgraziatamente 
tutta perduta. Vi sono troppe miserie 
che sanguinano, troppi cuori traboccanti 
di amarezze e delusioni perchè la ba- 
raonda degli odi non trovi nella mente 
di molti ingenuî sfruttati un ottimo campo 
per la propagazione delle loro malignità, 

Infatti, cosa potrebbe importare a noi 
che il tale arabutto, dopo“aver sfruttato 
gli anarchici o i socialisti, un bel giorno 
ritornasse a chiedere alla greppia bor- 
ghese il fieno dell’infamia, se il suo atto 
non servisse .a screditare, presso gl'in- 
genui proletari, i propagandisti sinceri 
della verità e la verità stessa? Certa- 
mente, se non vi fossero gl'ingenui, non 
ci resterebbe che a ringraziare il fara- 
butto di averci liberati del loro odioso e 
schifoso contatto; ma siccome gl'inge- 
nui ci sono, si rende necessario per parte 
nostra il dovere di ricacciare in gola ai 
farabutti le loro contumelie interessate e 
di sagetiare spietatamente il loro grugno 

nito. 


Sì, l’uomo che ieri ha gridato il suo 
entusiasmo per l’anarchia e oggi sghi- 
gnazza essere irragiungibile l'anarchia, 
essere sciocchi coloro che in essa cre- 
dono e per essa combattono, per essere 
il popolo indegno d'emancipazione, non 
€ che un vile cialtrone, più infame del 


prete e più dannoso del poliziotto, per- 
ché serve, col fatto della sua abbiura, da 
tipo di paragone per infamare e sterilire 
l'opera di quelli che realmente credono 
in un avvenire di libertà e di giustizia. 




























da burloni. Non vedete il Tal de’ Tali ? 
Finchè la turba dei credenti lo mante- 
neva da mnababbo é stato anarchico ; 
quando la turba gli ha tagliato le ren- 


invece di- essere una prova contro le 


butti quando le moltitudini aprono gli 


















per 
r si esprimono 
i maligni, i farabutti e gl'idioti. Non che 
essi — sia i mentecatti che gli specula- 
tori — abbiano delle buone ragioni per 





«L'anarchia... ma che anarchia... è roba 


ite non ha più creduto...» 
E che per ci6 ? Anzi, questo fatto 


possibilità dell’ anarchia, è una prova 
della sua possibile realizzazione: i fara- 


occhi finiscono sempre per ritornare al 
brago da dove non avrebbero inai do- 
vuto uscire, il danaro era il loro idolo 
ed in cerca del loro idolo ritornano. 

-Non bisogna dunque farsi cattivo san- 
gue quando i farabutti ritornano, dopo 
aver rappresentata la commedia del di- 
sinteresse e dell'amore alla giustizia so- 
ciale, al fango antigo, ai più osceni mer- 
cimoni, ma invece € d’ uopo rallegrar- 
sene, far delle pubbliche feste per avere 
avuto la ventura di, essersi liberati da 
un tristo che non poteva che insudi- 
ciarci con la sua presenza. : 

E quanto siano perniciosi questi fara- 
butti lo si vede quando si distaccano da 
noi: iborghesi—dell’affarismo e del bri- 
gantaggio legali — se ne rallegrano, per- 
chè possono dire: « Ecco un altro che 
mette giudizio; un altro che fa onorevole 
ammenda per gridare come noi che il 
popolo € nato per servire, per obbedire 
e onorare noi, gli uomini superiori, che 
hanno beni al sole e cariche importanti 
nell'ordinamento della società». i 

Così, infatti, parlano i nostri padroni, 
i quali (e su questo fatto richiamiamo 
l'attenzione di tutti coloro che lavorano 
per mantenere dei padroni) non sanno 
che rallegrasi degli atti di farabuttismo, 
mentre sono sempre spietati contro co- 
loro che lottano per stabilire fra gli uo- 
mini un regime sociale dove il mors tua 
vita mea non sia l’unica e vera massima 
di convivenza sociale. 

I rivolta gabbana distruggono in un 
giorno tutto quel che possono aver fatto, 
loro malgrado, di bene durante dieci anni; 
per ciò noi dovremmo—e con noi tutti i 


o siamo stati finora — ma inesorabili 


vennero in mezzo a noi per farci — 
dopo.aver mangiato il nostro pane — 
ogni male e per far ricadere su di noi il 
putridume della loro animaccia abbietta. 


ii pure e reali aspirazioni umane, e per 
a sua attuazione le plebi lavorano, per- 


libertà per tutti. 
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Gli eroi del pianto 

In certi momenti, considerata la timi- 
da e paurosa natura di certi uomini, il 
silenzio è eroismo. E' una fatalità : certi 
uomini diventan codardi per non saper 
tacere opportunamente. Carlyle non s'in- 
gannava quando scriveva: «Silenzio e 
taciturnità! Si dovrebbe- innalzar loro 
degli altari, perchè i popoli vi si pro- 
strassero ad adorarli se il nostro secolo 
fosse tempo di adorazione e di altari.» 

Le lingue senza freno dei pusilli, al 
pari di quelle dei birbaccioni qualiticati, 
sono state. causa delle più tremende tra- 
gedie che abbiano mai travagliato la 
nostra specie. Il codardo, la cui mente 
malata farnetica ‘i più assurdi pericoli, 
mentre nulla lo minaccia, finisce sempre 
per causare la perdita altrui e assai spes- 
so anche la propria. E tutto ciò per non 
aver saputo tacere, quando non ci aveva 
nulla da dire di utile, in favore della 
giustizia e della verità. Ah! se quelli 
sciocchi scribi d’anarchia che in Porto- 
gallo si sono ricoperti di vergogna, per 
non aver saputo tacere, quando il loro 
cuore tremava, non per aver fatto il 
male, ma per paura di riceverne, aves- 
sero conosciute e comprese queste parole 
di Carlyle: «Cessa il tuo caotico cica- 
leggiare che dà in pasto. la tua anima 
ad un Retta TOA ento, ad un accecamento 
terribile, micidiale; nel silenzio sta la 
tua forza. La parola è d'Argento, il si- 
lenzio è d'Oro. La parola è umana, il 
silenzio è divino. Tu, pazzo! credi for- 


se, perchè non v'è presente alcuno che 
possa prender nota delle tue chiacchiere, 
che esse per questo muoiano senza nuo: 
cere? Nulla. muore, nulla può morire. 
La parola oziosa che tu dici è una se- 
mente sparsa nel tempo, che cresce nella 
eternità.» 

































nessuna creatura umana può inirangere, 
quid sia il motivo ch’essa pretenda 


prirsi d'’infamia, ed è questo: L'inno- 
cente per salvarsi non deve mai farsi 
aiutante del boia. 


dimenticarci,- come lo scrisse Sévérine, 
che il nostro posto è sempre coi mise- 
rabili, coi poveri, con le vittime di que- 
st'ordinamento sociale basato sulla tiran- 
nia dei privilegiati, malgrado le loro 
vergogne ed i, loro delitti. 


hanno dimenticato, anzi violato e il pre- 
cetto ed il dovere che da esso ne deriva, 


vie di Lisbona passava un corteo di as- 
sociazioni e di rappresentanti dei pub- 
blici poteri, che pretendeva onorare la 
memoria del poeta Camdes. Mentre que. 
sto corteo percorreva le vie principali 
della città, una bomba scoppiava in mezzo 
ad un gruppo di lavoratori colpendo 
varie persone, fra le quali gravemente 
un operaio, deceduto in seguito, e che 
si pretende ancora oggi essere il lancia- 
tore della bomba. 


























roletari — essere — non pietosi come 


con loro, perché sono dei birbanti che| 


Ma piaccia o non piaccia ai rinnegati 
È i l'ideale delle 
l'anarchia resta pur sempre l'ideale de 


ché é nell’anarchia soltanto che potrà 
avverarsi la società del benessere e della 


Tout ce qui concerne "Pr 


Tudo o que diz respeito à 








LAPROPAGANDA 


Inoltre havvi un precetto morale che 


i addurre a sua discolpa, senza rico- 


.E noi sopratutto non dobbiamo mai 


Gli anarchici di Terra Livre di Lisbona 


Veniamo al fatto specifico. 
Nel giorno 10 giugno scorso per le 


Naturalmente i buoni repubblicani, i 
regicidi e lanciatori di bombe di ieri, 
cominciarono a gridare, senza sapere in 
realtà chi fosse o quali fossero gli autori 
dell'attentato, contro la barbarie sangui- 
naria degli anarchici, e tutta la stampa 
ben pensante (quella che prima della re- 
pubblica pubblicava le formule chimiche 
per fabbricare le bombe) sugli anarchici 
e l'anarchia rovesciò tutto il suo odio 
feroce, arrivando pèrfino a sobillare con- 
tro i nostri compagni le misere plebi 
ignoranti e fanatiche del Portogallo. 

Dinanzi ad un fatto simile, gli anar- 
chici, presi così crudelmente a partita, 
giacchè la bomba non era stata lanciata 
da essi, senza preoccuparsi di perdere 
la stima dei loro nemici, dovevano, e 
così fecero, dimostrare ch’essi nell’atten- 
tato non avevano nessuna responsabilità. 
E fin qui anche gli anarchici di Terra 
Livre si son portati bene; ma non con- 
tenti di difendersi han voluto anche umi- 
liarsi dinanzi all'inferocito nemico, e non 
contenti di umiliarsi han voluto rinne- 
gare anche i loro principii anarchici. 

Ecco come parla Pinto Quartim, di- 
rettore di Terra Livre, coi suoi com- 
pagni di redazione andati a visitarlo in 
carcere, dove venne rinchiuso da quei 
birbaccioni di repubblicani dopo l’atten- 
tato : 

«Voi non potete sentire quanto io sof- 
fra. Non tanto per essere qui rinchiuso 


dalla mia COMPARA è dalla mia Orqui- 
dea, dai miei libri e dalle mie piante, 
allontanato dalla vostra com ia, ma 


per l’ingiusta accusa che mi si fa. Come? 


to, istigatore di violenze e di attentati?! 
Pare proprio che i miei accusatori mi 
conoscan bene perchè non mi potevano 
proprio lanciare un' accusa che moral- 


mente più mi abbattesse. Conoscete voi 


cosa che piti possa incomodarci e rattri- 
starci di quella di attribuirci una colpa 
della quale siamo contenti d'essere im- 
muni ? che d'essere accusati di cosa che 
non siamo, e di cui facciamo quanto è 
in noi per non ‘essere ?> (1). 

Fin qui Pinto Quartim che scriveva 
dalla prigione, a cui la paura può aver 
fatto piagnucolare il cantico pietoso, per 
meritarsi il perdono in nome di un anar- 
chismo di nuovo conio, che non rinnega 
la violenza di difesa per amore al sillo- 
gismo ma per la codardia d’ incorrere 
nella collera dei dominatori dell’ ora. 

Fin qui il capo scriba, il quale a sua 
discolpa può addurre che egli nel mo- 
mento parlava al di là delle inferriate 
d'una prigione; ma la. sua banda, che 

ur ra rimasta a piede libero, ha vo- 
uto dimostrare d'essere ancora più co- 
darda del proprio capo. Val proprio la 
pena di sentire questi eroi : 

«Terra Livre mai è stato un giornale 
violento, iconoclasta, deviatore e fomen- 
tatore del disordine, della ribellione. 

«Terra Livre ha come abbonati ed as- 
sidui lettori deputati e senatori, alti fun- 
zionari, militari ed autorità amministra- 
tive, alcuni dei quali hanno avuto occa- 
sione di manifestarci personalmente quan- 
to sia loro gradevole la lettura del no- 
stro giornale, Questa simpatia, natural. 
mente, deve giustificare soltanto la no- 
stra condotta'serena, la nostra critica 
elevata, onesta e ragionata. 

«Mai e poi mai qui abbiamo fatto pro- 
paganda della violenza. 

«Mai, su queste colonne abbiamo detto 
che «se il sig. Alfonso Costa voleva una 
festa da ballo, l'avrebbe avuta con c<ca- 
tuque» accompagnato d'artiglieria», come 
lo udimmo dire in un certo comizio in 
merito a D. Manuel; mai su queste co 
lonne abbiam detto che «per farla finita 
o con questo stato di sfruttamento ca- 
pitalista o almeno per rimediarvi în par- 
te, si potevan ben mandare all'aria mez- 


za dozzina di fabbriche; e che se uno 
sciopero colossale paralizzasse il lavoro 
lì per If, sarebbe stato un rimedia effi- 
cace, un rimedio santo; mai «su queste 
colonne abbiamo predicato la rivolta fra 
le vittime per farle insubordinare» ; mai 
abbiamo consigliato che alle Krupp e 
alle canet si rispondesse con la dina- 
mite.» (2) 











































chici veramente educati, che scrivono 
per meritarsi gli elogi dei deputati e dei 
senatori, degli antichi pari della monar- 
chia dei Braganga, e per far dormir son- 
ni tranquilli ai giudici ed ai soldati, ar- 
rivassero come tanti scellerati Ravachol 
a far l’apologia delle bombe? No, no, 
eternamente no! L'anarchia vera, ama- 
bile non agita la fiaccola della rivolta, 
ma veste il tonacone del frate, per iscio- 
gliere alle attente e delicate orecchie 
della brigantesca banda dei dominatori 
la dolce canzone dell'amore universale. 


tuita di fondamento l'accusa che Terra 
Livre abbia sobillato alla violenza, an- 
che d’uopo tener calcolo che, dato e non 
concesso, che i suoi scritti incitassero più 
o meno Î sindacalisti ad insorgere con- 
tro le decisioni del governo, questi suoi 
scritti in nulla avrebbero potuto influire 
nell'attentato della via del Carmo e per 
questa semplice ragione: Terra Livre es- 
sendo un giornale che costa caro (20 


accessibile agli operai...» 

















fra quattro mura, in cui ricevo l'aria da 
finestre doppiamente inferriate, separato 


Terra Livre é forse un giornale violen- 










Ma vi pare, o amici, che degli anar- 


E per ciò, come dicono essi stessi, 
uesti melliflui anarchici. accarezzatori 
i lupi borghesi; «oltre ad essere desti- 


rèis forti ogni esemplare) è difficilmente 


E basta. Del sudiciume ci pare di 
averne rimuginato anche troppo, se non 
pe far vergognare questi indecenti scri- 

i, che per tema di persecuzioni rico- 
prono anche di ridicolo l'anarchia e gli 
anarchici, gridando con la più tosta si- 
cumera di questo mondo che sono gli 
illustri facitori (Vale! o modestia) di uno 
dei più ben fatti giornali anarchici dei 
mondi finora conosciuti; mentre non si 
accorgono di compilare uno dei libelli 
che abbiano mai raggiunto il palio della 
vigliaccheria. 

a vi pare che degli anarchici tanto 
paurosi quanto immodesti si mettino a 
scrivere per il popolo che soffre e la- 
vora? Il giornale essi lo scrivono per 
i buontemponi per incitarli  probabil- 
mente, in estatica compagnia con le loro 
inclite dame, alla commiserazione cri 
stiana pei loro schiavi; — commisera- 
zione, lo si sa, che poi finisce per un 
gere la carrucola e per insaponare la 
corda della forca che fa giustizia de’ 
proletari insubordinati al giogo. 

La rivolta, l'insubordinazione, la vio- 
lenza, per protestare contro la tirannia 
o per abbatterla? Sono pazzie criminali, 
che mai e poi mai possono albergare 
nel cuore e nella mente, di anime tanto 
bennate come i pretesi anarchici di Ter- 
ra Livre: Ravachol, Henry, Caserio, Vail. 
lant, Bresci, degli eroi dell'anarchia? 
Mai più! L’anarchia non è l’insubordi- 
nazione degli schiavi al giogo, la rivolta 
umana contro la tirannide ed il privile- 
gio; è la teorica del disarmo degli odii, 
dell’aspettativa cristiana del rinsavimento 
dei padroni- 

Non ci manca proprio che una chiusa 
coerente (a tempo debito non manche- 
ranno i degni eroi della vigliaccheria, a 
riparare alla CER] a tanto strazio 
di logica e di verità ed è questa : « Noi 
anarchici di Terra Livre, nemici della 
violenza, dell'insubordinazione e della 
rivolta, gridiamo come S. Matteo ai pro- 
letari : « Amate i vostri nemici, benedite 
coloro che vi maledicono, fate bene a 
coloro che vi odiano, e pregate per co- 
loro che vi fan torto, e vi .persegui- 
tano >. 

E così sia. ; 

i ACRATIBIS 


(1) Terra Livre, anno I, n.° 21 del 3 luglio 
1913. 
(2) Terra Livre, anno I, n.° 19 del 19 luglio 


Idem. 


Posilivisno palancal 


«Testardi! Come! Tentate nuovamente 
di dar vita ad un altro foglio di propa- 
ganda anarchica? E non vedete che qui 
tutto è fiato sprecato, tutto tempo perduto ? 
Non sapete dunque che questo è un paese 
che si chiama America e che in America 
ci vengono tutti per farla? Come! e non 
vedete che anche gli operai che qui emi- 
grano vengono collo scopo di far l’America 
per poi..... ritornare al loro paese nativo a 
godere i frutti del sudato lavoro? Non ve- 
dete tutto ciò? Via! non siate testardi. 

Paese cosmopolita questo ove affluisce 
gente di tutte le razze e colori, fra cui, per 
ragioni facili a spiegarsi, non vi può essere 
affinità e coalizione, è assurdo, è irragio- 
nevole che voi pretendiate diffondere idee 
di libertà e di giustizia umana, E’ irragio. 
nevole! Date retta a me, risparmiatevi 
questo improbo lavoro.» 








L'amico, il quale s'è compiaciuto di pro-. 


digarci questo prezioso sermoncino, é un 
amico che, se la memoria non ci tradisce, 
in altri tempi, cioé in tempi men propizii, 
fece dichiarazione di fede anarchica. Ora 
per6 che le vicende della vita, ovverossia... 


































dell'America si sono cambiate e con esse 
mutate le condizioni... 
pagno d'altri tempi e dell'amico d'oggi, 
molta acqua é scesa sugli entusiasmi gio- 
vanili di questo nostro amico. Non ce ne 
meravigliamo, il caso si estende ed assurgea 
proporzioni incredibili un po’ dappertutto. 


economiche del com. 


Soltanto facciamo osservare al compagno 


d'altri temi ed all’amico d'oggi, che le pré- 
diche oramai sono roba da frati zoccolanti e 
che noi, ben lungi dal voler raddrizzare le 
gambe ai cani, non ci prefiggiamo altra cosa 
che di dire la verità, ora e sempre, qui ed 
ovunque. E per la verità dobbiamo dire 
all’amico che a noi non cale considerare che 
questo é un paese che si chiama America... 
che qui accorrono tutti per fare l America... 
che questo é un paese cosmopolita, ecc., ecc. 


Lo ripetiamo — a noi tutto cié ci inte- 


ressa proprio un bel cavolo. L’amico dei 


prudenti consigli badi alle cose sue, giac- 


ché si trova su buona strada, e lasci stare 
noi e la nostra cocciutaggine. 


Egli — l’amico — é diventato l’uomo 


prudente e, in termine moderno, posifivo e 


noi siamo degli idealisti e degli impenitenti 


utopisti. 


Tiremm innanz... 
Noi diciamo all'amico che dove c'é un 


sopruso' là vi un diritto da affermare, dove 
c'é ingiustizia che stride là v'é una battaglia 
da combattere, dove c'é oppressione non può 


esservi libertA, 
Gli uomini che realmente amano la libertà 


ovunque essi sieno devono lottare per conqui- 


starla; perché oramai é risaputo che chiun- 
que ami esser libero non può tollerare che 
altri sieno e rimangano schiavi. Come pure 
chiunque ami l’igiene é un interessato della 
salute pubblica, cioé sua e del prossimo. 
Dunque perché non parlare di libertà in 
questo paese, quando qui, al pari degli altri 
paesi, vi sono soprusi da denunciare, men- 
zogne da smascherare, vite umane che tri- 


‘bolano da liberare ? 


Invero, gli operai qua immigrati che 
hanno, colla loro opera fecondatrice, arric- 
chito questo paese, non sono meno schiavi 
degli iloti della vecchia Europa, anche se 
vengono qua col miraggio di alleviare la 
loro miseria e di ragranellare qualche ba- 
iocco per ritornarsene al loro paese nativo 
a goder la vecchiaia; ritorno poi che mai 
si avvera e che, viceversa, salvo poche ec- 
cezioni (di operai che si sono arricchiti, alla 
loro volta, con lo sfruttamento esercitato sui 
loro compagni di miseria) finiscono qua anzi- 
tempo la loro misera vita piena di malanni 
e di stenti. A meno che non si voglia con- 
siderare rimpatrio di gaudenti quello dei 
150 coloni sloggiati dalle /azendas di Ri. 
beirio Preto e rimpatriati dalle ‘autorità 
consolari italiane |... 


Perciò € vana illusione credere che l’o- © 


peraio qua possa col sudato lavoro metter 
da parte i suoi risparmi per andarseli a gode- 
re in patria. La gente che qui s'arricchisce 
€ tutt’altra gente che quella che lavora; sono 
gli imbroglioni d’ogni risma, gli strozzini, 
gli speculatori, i sensali di carne umana 
quelli che qua fan fortuna e quelli che si 
vanno a godere i frutti delle loro turpi 
azioni nella loro patria. La gente che la- 
vora, no; questa sogna, fa le spese a chi 
non fa- nulla, tribola e crepa. 

Peraltro, una questione sociale in questo 
paese ha ragion d’essere, come in tutti i 
paesi dove si esercita lo sfruttamento, ove 
si specula sulta vita umana, ove il capita- 
lismo estende i suoi cento tentacoli di ra- 
pina e di strage. 

Perché dunque non dovrebbousi agitare 


idee sovvertitrici e di libertà? 


Tiremm iunanz. 

Modesto foglio di propaganda anarchica 
questo, noi vorremmo che attorno ad esso 
si raccogliessero tutti i buoni, tutti i mi- 
seri, tutti gli sfruttati, onde combattere la 
buona battaglia per la redenzione umana; 
vorremmo che fosse il labaro di sfida con- 
tro tutto un regime di coazione e di morie, 
ad onta degli opportunisti e degli sfaccen- 
dati che altro non fanno che precludere il 
passo a chi ha voglia di fare qualcosa per 
la buona causa. Che vadino alla malora gli 
opportunisti, Noi da impenitenti cocciuti 
proseguiremo, incuranti di tutto e di tutti, 


la nostra strada. 
ROTEA CLAVA. 





Bagliori e Clangori 


Un altro ucoellacolo 

I giornalisti brasiliani non smettono mai 
di fare i desolati. Da tutte le parti che si ri- 
voltano non vedono che ingrati. Che gente 
sventurata sono i giornalisti nati sotto il 
cruzeiro do sul! Gli illustri stranieri vene 
gono qua, promettono di mandare migliaia 
di contadini bigotti imbecilli e obbedienti 
per lavorare in fazenda; il governo dei fa 
zendeiros, solleticato nel debole apre la cassa- 
forte, gli illustri stranieri empion a più 
non posso la borsa e fatto il bottino ritor- 
nano nel loro paese a dire che il Brasile 
è la vera @, ma i con- 
tadini che hanno cominciato ad aprir gli 
occhi non mordono all’esca alletiatrice, ra- 
gionando presso a poco così: «Il Brasile è 
la terra di Cuccagna? E va bene! Ma per- 
chè non ci sei rimasto a godervi la. felici. 
tà?» Ei contadini restano dove sono... 
Un tale scioglimento non piace ai piantatori 
di caffè e neppure ai giornalisti brasiliani 
che finiscono per gridare — riconoscendo 
soltanto per dispetto una ragione procla- 
mata da noi da tanto tempo — chei pre- 
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tesi grandi uomini d'Europa che vengono 
qua sono degli. sfacciati imbroglioni. 

Ecco cosa scrive a Cara y Carefas di 
Buenos Aires uno di questi uccellacci di 
rapina, che risponde al nome di ‘André de 
Fouquières, che esercita secondo detta ri- 
vista la nobilissima professione di... uomo 
più elegante di Parigi: 

«Ho percorso il mondo, dall'Asia fino 
«all’Amcrica del Nord, ma il mio cuore 
«non sarà completamente felice che quando 
«avrò fatto un giro di conferenze nella Re- 
«pubblica Argentina, una delle nazioni più 
«potenti del mondo.» 

Accidenti! Il nostro gentiluomo non po- 
teva antecipare tina leccata più formidabile 
al vergo degli illustri ospiti, a cui l’arguto 
Anatole France trovò in... tasca argomenti 
irresistibili. 

Nel Sud America ai truffatori stranieri 
di alto bordo si aprono le Casse delle na- 
zioni pregandoli di servirsi a piacere, men- 
tre poi si trattano come tanti schiavi ripu- 
gnanti i lavoratori stranieri che fanno le 
spese a tutti indistintamente, 


La spirale del progresso 


La vita sociale é sempre stata un combatti 
mento fra il bene e il male, fra la reazione e il 
progresso, fra la schiavitù e la libertà, fra la 
miseria e la proprietà; oggi diciamo fra il sala 
riato e il capitalismo. 

L'umaniti segue una spirale, che va girando 
su sé stessa allargandosi continuamente. 

A Sparta, si fece una divisione eguale dei 
beni, ma non fu abolita né la proprietà indivi- 
duale, né per conseguenza l’ereditarietà; l’ e- 
guaglianza originale della divisione scompare 
assai presto. E la costituzione delle libertà, non 
essendo in fondo che la costisuzione della pro 
prietà, la parte piîi numerosa della società non 
tardò ad essere trasformata in un armento di 
SOrvÌ. 

Per di pi, codesta istituzione della schiavitù 
non impedì affatto le lotte intestine fra i citta- 
dini, a causa dell'inegnaglianza della proprietà 
e delle rendite. 

Più tardi, grazie all'istintivo bisogno di pro- 
gresso, più forte di tutti gli ostacoli e sotto lo 
impulso della Rinascenza, poi della scoperta 
della stampa e del Nuovo Mondo, nn movimento 
di indipendenza si produsse improvvisamente 
negli artigiani e, più lento, nei contadini. 

Cosî nacque il salariato il quale, a poco a 
poco sostitui la servitù, e divenne la base di 
una nuova condizione di lavoro. 

Il diritto umano riapparve trionfants, e nel 
primo entusiasmo, gli organizzatori della Rivo- 
luzione francese sperarano di fondare la legi 
slazione completa dell'umanità. 

Quello che ne derivò è notorio..... I costumi 
si addolcirono, l'arbitro incontrò degli ostacoli 
sempre più potenti; la giustizia meno parziale 
prese una forma più regolare. 

Non di meno la Rivoluzione non era stata in- 
tegrale, l'Umanità non avendo ancora raggiunta 
la piena coscienza della cecessità della fratel 
lazza. 

La plebe aveva aiutato i borghesi a fare la 
loro rivoluzione (1), un grande progresso erasi 
compiuto, ma in cambio dei suoi servizii contro 
la reazione, la plebe non aveva ricevuto che il 
diritto personale, la condizione morale della li 
bertà. In quanto alla condizione materiale della 
libertà pratica, ossia la proprietà def frutti del 
proprio lavoro, il popolo l’attende ancora. 

Si ripere sempre che la schiavitù domina la 
antichità, la servitù il medio evo, il salariato 





la società moderna, e ‘che il salariato scompa- 


rirà come é scomparsa la servitù, cié è perfet: 
tamente giusto, ma incompleto, 

Per emanciparsi completamente, che cossa 
manca dunque al popolo, se non l' educazione 
dei suoi membri, poichè la società non é altro 
che un composto di cui il popolo è il coxpo- 
nente ? 

E' per questo che, noi anarchici, dobbiamo 
raddoppiare la nostra propaganda; con questo 
mezzo, l'anarchismo sarà, poichè diviene, essen- 
do il prodotto dell'evoluzione connessa del pen 
siero e dell'ambiente economico, perchè è la ri: 
sultante di tutti i movimenti emancipatori del. 
l'Umanità. 

Stefano Sagnol 

(1) Di fatti, troppo poco i sanenlotti ascolta- 
rono gli avvertimenti dell’Amico del Pepolo 
e del Pére Duchesne, di Marat e di Hébert. 
per non citare altri, i quali indovinarono fin 
dalla prima ora che i vantaggi della Rivoluziono 
sarebbero stati esclusivamente pei borghesi. 
V'ha luogo però di sperare che non accadrà la 
stessa cosa quando suonerà la diana della rivo- 
luzione integrale, della rivoluzione sociale. 

N. d. C. 


LA QUESTIONE SOCIALE 


E voi, conservatori capitalisti, quaudo 
capirete che col vostro atteggiamento di 
ostilità continua verso il proletariato, orga- 
nizzatosi in difesa contro le vostre ecces- 
sive pretese, non fate che inasprire e ren- 
dere sempre più tese le relazioni fra capi- 
tale e lavoro e suscitare lo spirito rivolu- 
iii o) 

Siete voi preti o borghesi, oppressori e 
mistificatori, che con la vostra continua sete 
di guadagno, e con la vostra prepotenza 
scavate un abisso dinanzi ai vostri piedi. 

— @Quando i proletari saranno stanchi 
ed insofferenti d'essere più a lungo sfrut- 
tati, dissanguati ed ingannati vilmente, si 
sentiranno costretti a rovesciare il vostro 





dominio per sottrarvisi ed emanciparsi eco- 
nomicamente. 


















imprese di cui i miseri sovratutto:debbono 
fare le spese, con la vita in' guerra, con la 
miseria e la disperazione sempre. 


fronte ai bisogni della famiglia, coi nostri 
guadagni, e sono ogni giorno più strozzate 
dai bottegai, che aumentano di continuo il 
prezzo dei generi di prima necessità; per- 
chè i denari per mantenere l’ozio, il lusso, 
il clero ed il militarismo si debbono trarre 
dallo Stato, col gravare di dazii e di tasse 

































del prete, che predica loro la rassegnazio- 
ne alla vile iniquità che predomina con lui 
su la terra, promettendo loro jin ricom- 
pensa, dopo la morte il regno dei cieli, 
ma non ci avete ancora compresi. 












































Intanto, per citarvi un altro esempio, 
circa due milioni di lavoratori, muoiono 
ogni anno di denutrizione, di stenti, di fa- 
me, nelle civilissime nazioni eutopee, e la 
più gran parte di tale statistica la fornisce 
la Russia, ove i preti ortodossi. hanno la 
più grande influenza, essendo lo' Czar al 
tempo stesso Papa e Re, come i cattolici, 
vorrebbero ridivenisse il «povero prigionie- 
ro del Vaticano,» È; 

La Siberia e le prigioni della Russia coi 
loro strozzati, depo:tati e torturati a mi- 
gliaia, formano una statistica a parte. 

E gli altri governi si equivalgono tutti: 

Perci6 noi li combattiamo. tutti, precor- 
rendo il tempo, nel quale, nell’ umano con- 
sorzio ogni individuo ragionevole sarà il 
governatore di sé stesso, l’autorità rispet- 
tabile e rispettata delle proprie necessità, 
delle proprie aspirazioni, delle proprie pas- 
sioni ed azioni, che governerà in maniera 
da poter vivere in pace e in. armonia coi 
propri simili, senza opprimerli o sfruttarli, 
e senza esserne oppresso e sfruttato, 

Per questo santo miraggio, che porrà fi- 
ne alla tragica vicenda dei lavoratori che 
sotto l’assillo della insaziabile avidità del ca- 
pitale, debbono tanto spesso lasciare brani 
di carne fra gl’ingranaggi delle macchine e 
perire nelle officine o sui campi, sotto il 
solleone, e nelle cupe miniere, sui monti, 
sui mari, nelle cave, nelle paludi, merita 
il conto di spendere la vita. 

Allora, pei poveri lavoratori invecchiati 
sul lavoro e cacciati sul lastrico dai pa- 
droni usurai, non vi sarà più la dura al- 
ternativa di dover andare a mendicare alle 
porte dei loro sfruttatori o a quelle di un 
sordido Ospizio di Mendicità, o di una 
pensione di miseria, che non rappresenta 
nemmeno la milionesima parte di ciò che 
fu loro estorto durante lo sfruttamento di 
tutta la vita, l’ultimo «ricovero». 

Non parliamo dei tanti ridottisi a morire 
in un fondo d'Ospedale, o in un tugurio, su 
di un mucchio di paglia, o trovati morti 
assiderati di freddo e di fame per gli an- 
giporti od in mezzo alla via! 

Non parliamone, ma non dimentichiamoli. 

Io non vi dimentico, o poveri martiri 
della società borghese, o vittime anonime 
di tutti i suoi complici e sostenitori. 

Possa la: vostra memoria, strappare al 
mondo un urlo d’esecrazione contro tutte 
le ingiustizie e le menzogne umane! 


PeEZZOTTI ANTONIO 
TTTTZZZ= TIZI ZI I 


TRIBUNA OPERAIA 


Strasolohi d’uno solopero 

Canzio se n'è ito — o compagni cap- 
pellai. Il suo padrino gli aveva imposto 
il nome di Canzio per tramandare ai 

steri l'onestà garibaldina. Ma Canzio 

un operaio idealista ed energico; ed 
io, ciò sapendo, or sono parecchi gior- 
ni, andai a trovarlo; però non lo trovai. 
Improvvisamente se l’era battuta. Da pri- 
ma mi venne il dubbio ch'egli fosse 
stato accalappiato, quale primo segreta- 
rio di una lega operata e di conseguenza 
come un buon cone per la polizia 
scientifica, che al suo nascere ha fatto 
riattivare le deportazioni sulla Noroeste. 
Il suo oste però mi volle assicurare ad 
ogni costo che Canzio non era in tran- 

la. Però riguardo ad osti e bottegai 
o son sempre rimasto del parere di 
Renzo. 4 

Canzio lavorava presso la ditta Ra- 
menzoni e siccome questa ditta aveva 
provocato uno sciopero, accorrendole 
fermare un po’ la fabbrica, Canzio prese 
la cosa sul serio e fece come don Chi. 
sciotte, si mise a predicare la teoria 
della ‘cavalleria errante. E tanto predicò 
e tanto fece, che non soltanto ottenne 
l'adesione di tutti i cappellai di S, Paolo 
ma anche di quelli dell'interno. Non 
trascurò nulla; aveva già in tasca le 
bozze per non so qual giornale; aveva 
mandato alla stampa l'ordine del giorno 


Ecco i primi frutti delle vostre eroiche 


Le nostre buone massaie mon possono far 


i generi di prima necessità più sopra ram- 
mentati, o gli esercenti direttamente, i quali 
se ne rivalgono sul prezzo - delle derrate e 
di quant'altro formi oggetto del loro com- 
mercio. 


Ecco perché tanti e tanti lavoratori, 
quando alla sera, stanchi dal lungo lavoro 
tornano a casa, non vi trovano tanto che 
basti a nutrirli ed a rifornirli delle resi- 
stenze organiche necessarie, per riprendere 
la diuturna fatica 1’ indomani. 

Abi, poveri sfruttati, quanto mi duole 
scrivere queste pagine dolorose, eppure 
tanto vere e corrispondenti alla realtà an- 
gosciosa della nostra vita quotidiana! 

Intanto i ricchi ingrassano col nostro su- 
dore, e conducono nel dolce far nulla, la 
vita. 

Ed anche voi, donne, che lavorate quoti- 
dianamente, per un boccone. di pane, sa- 
pete se io dica la verità. 

Quando voi, tristi e penose, passate vi- 
cine alle matrone vestite di seta e di mer- 
letti, coi vostri abiti dimessi e triti, le fate 
allontanare e scandalizzare, nevvero? 

Non pensano, quelle... signore, che siete 
voi edi vostri uomini che le mantenete e fab- 
bricate loro i ricchi vestiti, ed i merletti, e 
gli agi! 

Eppure, siete voi che tessete, cucite, ri- 
camate, intrecciando per esse fili di seta e 
d’oro; povere madri, spose, sorelle e figlie 
nostre, che vi logorate giorno e notte la 
vista, la salute, l’anima al lavoro per poi 
vedervi mancare non sol; le vesti, ma an- 
che il cibo per voi e pei vostri pargoletti. 

Verrà poi il giorno in cui (io ho fede) 
gli agi e le gioie della vita sorrideranno 
anche a. voi. 

In cui anche il compagno rude e triste 
della vostra vita; il quale ora non ha nè il 
tempo nè lo spirito sereno, nè l’ istruzione, 
per comportarsi sempre verso di voi civil 
mente, gentilmente, affettuosamente come 
meritate; oltre a non farvi mancare più il 
necessario, che anche voi avrete il diritto 
di procacciarvi secondo i vostri bisogni, ove 
la ricchezza non sarà più privilegio di po- 
chi e la: produzione limitata soltanto alla 
loro soddisfazione; ma potrà dedicarvi la 
parte migliore del suo tempo e del suo 
spirito. 

L’ingegno umano inventò le macchine, 
coi loro complicati congegni, applicabili ai 
più svariati bisogno della produzione ed è 
giunto fino a conquistare gli spazii; ma 
tutto torna a danno dei lavoratori, sotto 
l'odierno sistema di appropriazione capitali- 
stica e di distribuzione della ricchezza; 
perchè con le macchine, che producono più 
rapidamente e moltiplicano oltre il fabbiso- 
gno universale qualunque articolo ; da quelli 
di lusso a quelli di prima necessità, non 
per chi ne. abbisogna, come dovrebb’es: 
sere, ma per chi delle macchine ha potuto 
impossarsi ; si fa concorrenza spietata alle 
braccie ed alle bocche affamate; onde si 
gettano i la voratori sul lastrico a migliaia. 

Certo, in una società di uomini saggi, 
previdenti ed umani, i prodotti della terra 
e dell'industria, ottenuti con le macchine o 
col lavoro delle braccia, dovrebbero servire 
a procurare per tutti gli esseri ragionevoli 
il giusto il legittimo godimento della vita, 
il piacere, l’abbondonza, il benessere e la 
tranquillità. 

Quando sarà—o lavoratori fratelli nostri, 
la cui grande maggioranza tutto ciò non 
conosce e non sa—che vi ssggi a ov 
vere ed operare in base a cos uo e li. F 
bero egli al seamo della fa. |da discutersi la mattina del 10 p. p., ma 
me e del terrore, dello sfruttamento e della [Per la Sua partenza l'ordine fu mutilato. 
imposizione di codici e di legislatori, tut- C'é chi ha già detto: nominiamo un al- 
t’altro che interessati ad elevarvi fino a tale|trO primo segretario... 
altezza ? Questo per me .è assai difficile: la 

Fino a che vi saranno codici e legisla-|massa degli operai non.si. contenta d'un 
tori, che intendono l’economia politica e la{segretario che faccia il proprio dovere, 
questione sociale a rovescio, ritenendo chi|ma vuole un uomo provvidenza. 
la interpreta equamente, quali pazzi e sov-| Il motivo lell'improvvisa partenza del 
vertitori di questo, che essi considerano |Segretario va ricercato nel sistema sub- 
l'ordine e che è, in vece, il più sciocco efdolo in auge nella tabbrica Ramenzoni, 
malvaggio disordine di ogni cosa, logica- 
mente, moralmente e materialmente par- 
lando, voi non potrete mai conseguire una 
briciola di benessere e di Libertà. 

La Libertà non esiste per coloro cui 
manchi il pane! 

Solo quando sarete decisi a far rispetta- 
re i vostri diritti alla vita, al benessere, 
alla Libertà; anche a costo di respingere 
con la violenza, ogni iniqua violenza, che 
tenti d’impedirvi tuttociò, potrà trionfare 
il nostro ideale, altamente civile ed umano, 
e tutti i lavoratori del mondo potranno 
costituire. una sola famiglia di esseri uma- 
namente liberi, buoni e felici. 

Sono anni ed anni che vi predichiamo 
ciò col fatto e con la parola, per emanci- 
parvi e redimervi e che voi, i te 
le vostre donne attaccate alla nera veste 


ns 

un'altra più sidatta per far scappare gli 
incomodi. E l’es 
ditta non avrebbe licenziato lì per lì 
nessuno; essa si contentava di. dividere 
il personale in due turme, le quali avreb- 
bero lavorato alternatamente. un giorno 
l'una e un giorno l’altra; e così via. Il 
primo lunedì tre uomini d'una di queste 
turme non comparirono al lavoro. Ven- 
nero licenziati. Canzio visto licenziare 
tre compagni senza che nessuno fiatasse 
capì l’antifona e da vecchio. camerata ha 
pensato bene di cambiare aria. Su ciò 
nulla havvi da ridire. .-... +. 

Quel che fa schifo però. fi il metodo 
che ha sempre tenuto la ditta Ramen- 
zoni, quello cioè di temere sempre un 
numero di. operai ore al proprio 
bisogno; per costringerli poi al primo 
momento di crisi a dimezzate il lavoro, 

































non soltanto 
altre ditte, cosa che fa pure coscienzio- 
samente, ma anche 
avere tanti operai a 


bero leccarle i cani: 
dobbiamo rimanere soltanto a condizioni 
che ci frutti da vivere civilmente. E’ 
troppo sciagurata la faccenda di soffrir 
la fame per stare a disposizione d'un pi- 
docchio rifatto, che ha anche la pretesa, 
mentre affama i suoi simili, di passar da 
filantro; 


nemmeno attualmente di padroni filan- 
tropi, ma di ricevere in compenso del 
nostro lavoro un salario sufficiente per 
vivere, da poter avere il pane per lo 
stomaco ed il pane per la mente, 


non esista è lo stesso; purchè ognuno 


senta il dovere di lavorare per vivere e 
non di vivere per lavorare. 


del prete c 






to a fare sciupare inchiostro a quattro 
privilegiati colti quanto inconcludenti ? 





- PICCOLA POSTA 


mo molto la tua lettera. Contia- 
mo sul tuo efficace aiuto. Saluti 
a teea tutti gli amici. 


Contiamo sul tuo ‘appoggio. Sa- 
la paga e di conseguenza anche il pane, | luti. 


La ditta Ramenzoni tiene gli operai 
per isfruttarli cone tutte le 


pe la vanagloria di 
suo servizio. 
rti operai — i quali son d'opinione 


ch'è meglio leccare un osso che un ba- 
stone — sono proprio degni della loro 


A parer mio però le ossa dovreb- 
nella fabbrica ci 


O. 
Noi nordica non abbiamo bisogno, 


Inquanto poi alla lega che esista o che 


Sopratutto non bisogna, come lo pre- 


tendono i padroni più o meno... Ramen- 
I, cioè socialisti, lavorare per mo- 
re. 


UN CAPPELLAIO 
Niente paura ! 
Ho pensato anch'io di farmi vivo, scri- 


vendo qualcosa. Il tempo che credo di 
spender meglio è quello che dedico alla 
lotta per l'emancipazione del lavoro, per 
la liberazione di tutti gli uomini, 


In tutte le parti dove lavoro io pro- 


cnro sempre di lottare per un migliore 
avvenîre. Fra gli operai ho riscontrato 


una immensa paura. Se si parla del go- 


verno hanno paura di andare in carce- 
re; se si parla del ladro del nostro pa- 


quel vagabondo gabbamondo 
'è la. paura d' andare all’ in- 
ferno. 

Ebbene, compagni lavoratori, è neces- 


sario mandare via dalla vostra mente 
queste stupite paure; e di pensare a met- 
tersi con buona volontà a lottare per la 


nostra comune emancipazione. 

I governi ci perseguitano ; i preti ci 
canzonano, e se non abbiamo giudizio 
ci cornificano, e abusano delle nostre 
gliuole. 

Ne avete mai trovati dei buoni pa- 
proni ? 1 padroni vi disanguano finchè 
avete sudore fecondo da dar loro, quan- 
do avete finito la salute per arricchirli vi 
buttan via come si butta via una cia- 
batta vecchia. : 

posso dire. . Ho lavorato 14 
anni per i fratelli Secchi — vecchi pi- 
dochi rifatti, prima col caifè e dopo 
con la 


mi han detto che l'operaio non era ne- 


cessario, 
Miserabili ! Quando mangiate, digerite 


il sangue nostro. 
S. Paolo, 15-8-1913. 


Non perdiamo fico 


Cari amici, 


Ho letto su La Barricata che state 
per pubblicare un altro giornale : La 


Pr 
dato ? Non sapete che sulla rete Pauli- 
sta c'è un paesello chiamato Cordeiro, 
nel quale vi sono dei buoni simpatizzan- 
ti che amano leggere i giornali liberta- 
ri ? L'ignoranza non può, no, sparire da 
sola. Sì, € d’uopo far di tutto per fer- 
mentare la solidarietà fra gli- operai. A 
me l’organizzazione coperativa-proletaria 
contro il capitalismo pare un grande 
asso avanti. E' vero ch'io sono un co- 
ono, ma non è detto che non possa aver 
ragione. Se da quando s'è cominciato in 
S. Paolo a parlare di socialismo e d'’a- 
narchia tutti d’accordo avessero ammes- 
se le organizzazioni, saremmo certamen- 
te ora più avanti. Evpoi c'è dell'altro. 
Quelli che dopo aver predicato che la 
borghesia è ladra, turpe, assassina fini- 
scono poi per dichiarare che non ha più 
fede nell’ideale, sono dei tristi che fan 
più male alla causa dell’emancipazione 
di tutta un’orda di pros 

Ma come può realizzarsi questo idea- 
le se non si vuole riunire questi lavora- 
tori per insegnar loro il cammino, pro- 
curando di far capir, loro quali sono i 
loro reali interessi ? 

Non vi pare che sarebbe assai meglio 
lavorare per far aprire gli occhi ai la- 
voratori, che perdere, come amano fare 
taluni,il tempo in disquisizioni filosofiche, 
dotte finchè si voglia, ma - che la gran 
massa non può capire, e servono soltan- 


Cordeiro, 24 agosto 1913. 
Un colono. 


ITAPOLIS — (A. B.) Gradim- 


PITANGUEIRAS — (Nanni) 

















Dell'Osso 500 








O pasta — e quando han giudicato 
di avermi abbastanza strizzata la pelle 


opaganda. Perchè non ce l'avete man- 





RIB. PRETO — (G. P.) Fare- 


mo come ci consigli. La guardia 


del piscio strilla ? Povero cane! 


Lo. sa ben lui:perchè abbaia. A. 


suo tempo vedrà che non siamo 


morti. Saluti. 


RIO — (F.'A1%) Guarda di dif- 
fondere il giornale costà fra i no- 


stri amici. Sei guarito? Non ti 


perdere di coraggio. Saluti. 
PIRACICABA-— (G. G.) Man- 


do il giornale ai nomi comunica- 
timi. Il giornale esce con grande 


ritardo perchè non sono venuti 
prima i danari, Saluti. 
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